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ROMA Riavvolte le bandiere i sindaca-
ti pensano a come dare continuità alla
mobilitazione che dopo lo sciopero
generale e la manifestazione dei pen-
sionati di ieri promette di continuare.
La riunione di una segreteria unitaria
si terrà la settimana prossima, l’obiet-
tivo di Cgil, Cisl
e Uil è ottenere le
risposte che fino-
ra dal governo
non sono arriva-
te, quasi che il go-
verno non rap-
presentasse colo-
ro che si sono fer-
mati il 26 marzo
e gli uomini e le
donne che ieri
hanno riempito
piazza San Gio-
vanni portando il disagio reale di chi
ha visto peggiorate le proprie condi-
zioni di vita.

Sotto le statue della basilica c’era
la folla, le code dei tre cortei sono
rimaste per strada, la stima dei sinda-
cati è di oltre un milione di persone,
le forze dell’ordine si fermano a cento-
mila. Forse varrebbe la pena di torna-
re indietro con la memoria e ricorda-
re, come ha ricordato il segretario del-
la Uilp Silvano Miniati, che una mani-
festazione del Polo qualche anno fa
espugnò la storica piazza della sinistra
e la riempì, con un milione di parteci-
panti si disse. Se c’erano allora, c’era-
no anche ieri. O forse si potrebbe fare
come ancora Miniati suggerisce, la-
sciar stare la guerra di cifre perché
tanto nulla può sminuire la determi-
nazione e le motivazioni di chi ha at-
traversato l’Italia per esserci. «La pa-
zienza è finita, l’indignazione è al cul-
mine» ha detto Guglielmo Epifani
parlando dal palco. Frasi stringate e
un messaggio chiaro per gli inquilini
di Palazzo Chigi
che potranno
esercitarsi in tut-
ti i sottili distin-
guo che vogliono
(ieri Maroni ha
sottolineato che
la manifestazio-
ne era contro il
carovita e non
contro la riforma
delle pensioni...)
ma devono capi-
re che «è ora di
cambiare, altri-
menti non rap-
presenterà più
questi milioni di
persone». Come
ha detto il segre-
tario generale ag-
giunto della Uil
Adriano Musi
«c’è un filo diret-
to» tra piazza
San Giovanni e
le piazze del 26
marzo, «si tratta
della mancata re-
distribuzione del-
la ricchezza». E
questo vale tanto
per i pensionati,
quanto per i lavo-
ratori attivi. Anche per Epifani la stra-
tegia è una sola e a nome delle confe-
derazioni ha rinnovato «un impegno
solidale»: la «battaglia dei pensionati
è la battaglia di tutti i lavoratori», ha
detto, «ora tocca al governo».

Si attende quantomeno una con-
vocazione, le loro proposte e richieste
i sindacati le hanno inviate a Palazzo
Chigi il 10 marzo, «Sarebbe opportu-
no si aprisse un confronto - suggeri-
sce il leader della Cisl Savino Pezzotta
-. Bisogna che il governo sia meno
sordo». Un suggerimento e un avverti-
mento: «Se non arrivasse la convoca-
zione, dovremo decidere cosa fare. La
mia proposta è di riunione la prossi-
ma settimana le segreterie confederali

per decidere unitariamente». La mobi-
litazione quindi potrebbe continuare.

«La condizione degli anziani e dei
pensionati - ha sottolineato Epifani
tracciando un parallelo fra le richieste
degli anziani e quelle contenute nella
piattaforma unitaria per lo sviluppo -
è una condizione di insicurezza e di
problemi. Si avverte l’assenza di rispo-
ste da parte dell’esecutivo, della politi-

ca. Oggi lancere-
mo un’idea radi-
calmente diversa
di politica socia-
le. C’è un impo-
verimento, una
situazione che
per i pensionati
diventa ogni gior-
no più insosteni-
bile». I leader sin-
dacali battono
sulla necessità di
avere una spon-

da, un referente per porre sul tavolo i
problemi reali del paese e possibil-
mente trovare delle soluzioni. C’è
una battaglia tutta da impostare con-
tro la corsa dei prezzi e delle tariffe,
allo stesso tempo le pensioni vanno
rivalutate. E ci sono misure che van-
no prese per garantire una vita digni-
tosa a 2milioni e 800 mila cittadini
non autosufficienti, questo è stato
chiesto con gli slogan, con gli striscio-
ni, e - con un po’ di allegria - anche
con carri allegorici che i pensionati di
San Giovanni in Persiceto hanno rici-
clato dal carnevale. A gran voce i pen-
sionati hanno chiesto visibilità e ri-
spetto per i loro problemi, lo stesso
avevano fatto nove giorni fa i lavorato-
ri, e per tutta risposta si sono sentiti
dire che il Pil può essere sostenuto
lavorando di più, cancellando qual-
che ponte o festivo. Il governo «deve
smetterla di dare queste risposte, che
ci offendono e che offendono le perso-
ne che noi rappresentiamo», ha ag-
giunto Epifani, «da qui al 2006 non

c’è neanche un
ponte. Almeno
Berlusconi legga
i calendari, si do-
cumenti prima
di parlare». «Og-
gi - ha continua-
to - il presidente
del Consiglio è a
un grande conve-
gno di Confindu-
stria. Gli chiedo:
provi anche a
guardare anche a
questa piazza, ai
volti di queste
persone, alle cose
che stiamo chie-
dendo. Non è
più il tempo de-
gli scherzi, dei
trastulli, delle
promesse, del di-
re una cosa e far-
ne un’altra. Il Pa-
ese non ne può
più delle bugie».
E neanche di im-
pegni che non
fanno il bene del
Paese, di una mi-
noranza forse. La
riduzione delle
tasse è stata presa

di mira da un capo all’altro dei tre
cortei per la semplice ragione che sa-
rebbero pochi a beneficiarne a danno
di molti. «L’idea di Tremonti - ha
commentato Epifani - è una briciola
in basso per giustificare un panettone
in alto». Un’ipotesi che potrebbe fun-
zionare solo se «mirata per quanto
riguarda il reddito da pensioni», men-
tre «se fosse generalizzata in assenza
di risorse, il rischio è che vadano bri-
ciole ai pensionati e molto più delle
briciole a chi ha già molto».

Riavvolte le bandiere, si pensa al
«dopo». Lunedì Cgil, Cisl e Uil riuni-
ranno le rispettive segreterie per una
prima valutazione, a breve un vertice
unitario e le decisioni sul da farsi.

MILANO «Sulle pensioni il discorso è chiuso.
Il testo che andrà in votazione al Senato è il
testo definitivo». Il ministro del Welfare,
Roberto Maroni, risponde al sindacato azze-
rando il dibattito sulla delega di riforma
della previdenza in votazione in questi gior-

ni alla commissione Lavoro di Palazzo Ma-
dama. «Sulle pensioni - dice - abbiamo co-
minciato a confrontarci con le parti sociali
nel 2001 e abbiamo proseguito fino al feb-
braio 2004 lavorando anche tra Natale e
Capodanno. Bisogna mettersi d’accordo:

non si può accusare il governo di non ascol-
tare le parti sociali e accusarlo perchè per
ascoltarle tiene aperte le questioni e non va
avanti. Sulle pensioni, però ora, la questio-
ne è chiusa». «Entro una settimana il lavoro
della Commissione sarà finito e il provvedi-
mento passerà al voto finale dell’aula in
tempi brevi». Con l’unica possibilità che
vengano accolte modifiche «ragionevoli».

A proposito del voto, la riforma dovreb-
be approdare in aula, al Senato, il prossimo
19 aprile, ma ufficialmente non c’è ancora
una convocazione per i lavori dell’Assem-
blea con la delega all’ordine del giorno. Il

calendario dei lavori è fissato dalla conferen-
za dei capigruppo che periodicamente si
riunisce per fissare una tabella di marcia. E
c’è attesa per sapere cosa deciderà di fare
dopo le ferie pasquali. «Il 19 aprile era un
termine dato alla Commissione perchè finis-
se i lavori. L’inizio dell’esame della riforma
da parte dell'Aula è previsto per fine apri-
le», spiega infatti il presidente della commis-
sione Lavoro, Zanoletti (Udc).

Unica apertura, l’annuncio, da parte
del ministro del Welfare, di una prossima
convocazione delle parti sociali da parte del
presidente del consiglio.

I pensionati scuotono il governo
Epifani: la pazienza è finita, l’indignazione è al culmine. Presto nuove proteste

padri e figli

Cgil, Cisl e Uil pensano a come dare
continuità alla grande mobilitazione
delle ultime settimane, nei prossimi
giorni riunione delle segreterie unitarie

Maroni fa il duro: sulla delega
per noi il confronto è chiuso
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Palazzo Chigi

Il lungo corteo che ha attraversato il centro di Roma (foto di G. Giglia/Ansa) slogan contro i tagli previdenziali del Governo (foto di R. De Luca) e striscioni contro la Lega (foto di A. Tarantino/Ap)

Oltre un milione di persone risponde
all’appello dei sindacati e

a Roma dà vita a una manifestazione
contro la politica economica di Berlusconi

Le pantere grigie marciano coi co.co.co
Bruno Ugolini

 Foto di Sandro Pace/Ap

U n’altra volta in piazza San Giovan-
ni. Sono quelle che in America chia-

mano le “pantere grigie”, i pensionati, ma
accanto a loro anche giovani, magari Co.
Co.Co, i lavoratori “intermittenti”, quelli
che la pensione proprio se la sognano.
Due generazioni con qualcosa in comune.
Sono entrambe attaccate dalla politica del
governo.
I primi vedono gli assegni mensili taglieg-
giati dall’inflazione, ma vedono anche sot-
to tiro le condizioni dei cosiddetti anziani
non autosufficienti, quelli che non posso-
no gestire le proprie vite da soli, nonché le
condizioni dei disabili e degli inabili, ora
sparsi nei cortei, con le loro carrozzelle.
L’altra generazione, quella dei Co.Co.Co.
è reduce da un’ennesima bocciatura di un
emendamento presentato in Commissio-
ne Lavoro dall’opposizione, come raccon-
ta il senatore Antonio Pizzinato e che in-
tendeva inserire un sostegno economico
per i loro periodi di costretta inattività. Il
centrodestra lo ha bloccato e respinto.
Anche per questo nel corteo, accanto ai
sindacati, c’è gran parte del centrosinistra,
da Achille Occhetto, ad Alfonso Pecoraro
Scanio, a Piero Fassino che ha voluto esse-

re presente, malgrado i tanti impegni di
queste ore, e che sembra volersi prendere
una rivincita su recenti amari episodi, sor-
ridendo all’accoglienza di una folla amica.
Qui c’è un pezzo d’Italia che ha perso la
pazienza, come dice Guglielmo Epifani
nel comizio conclusivo.
C’è nelle stesse ore, come informa un’emit-
tente radiofonica, radio Radicale, un altro
fatto emblematico, in un’altra parte del
Paese, ad oltre cinquecento chilometri di
distanza, a Milano. Qui davanti ad una
platea d’imprenditori, Silvio Berlusconi,
preso dall’impeto elettoralistico conclude
il suo rapito discorso gridando: «Ho inten-
zione di far vincere questo governo e farvi
divertire».
Lui non fa divertire, di certo, questa gente
che sfila, dopo essersi sobbarcata l’ennesi-
mo sacrificio di un lungo viaggio, come in

tante altre occasioni decisive per il nostro
Paese. Sono donne e uomini che avrebbe-
ro da raccontare tante tappe della storia
d’Italia. Quando erano ancora “lavoratori
attivi” e con altre bandiere sindacali giun-
gevano a Roma all’alba per il rinnovo dei
loro contratti, o per chiedere riforme, o
per andare a Reggio Calabria a dire che
bisognava investire nel Mezzogiorno, o
per innalzare un muro tra loro e le Brigate
Rosse. Sono di nuovo qui.
Non sono cortei di gente stanca. Hanno
lavorato e combattuto un’intera vita per i
loro ideali d’eguaglianza e libertà e non
intendono demordere di fronte ad un oriz-
zonte politico oscuro che minaccia le loro
speranze non solo economiche.
C’è una volontà politica ferma, espressa
nell’accorrere a Roma. La si legge nei car-
telli mordaci, negli striscioni ricchi d’invet-

tive, nei pupazzi ridanciani, nell’applauso
fragoroso decretato al dirigente sindacale
spagnolo Juan Carlos Ramirez, nel minu-
to di solenne silenzio dedicato un altra
volta ancora alle vittime del terrorismo.
La cosa che più li irrita è l’essere presi in
giro. Raccontano la rabbia per le promes-
se mancate, per quegli assegni alla fine del
mese che per tanti continuano ad essere
inferiori a 500 euro e per quel ministro
che consiglia loro di cambiare stile di vita,
onde non diventare obesi.
Hanno un grande timore per il loro futu-
ro. Pensano ad esempio che con la devolu-
tion voluta dalla Lega si potranno avere
nel Paese venti sistemi sanitari diversi, con
conseguenze pesanti soprattutto per le per-
sone più deboli e soprattutto per le perso-
ne che abitano nelle zone meno sviluppate
del Paese.

Avremo, se le cose andranno avanti così,
non solo gabbie salariali, ma anche gabbie
per i servizi sociali, per le medicine, per
l’assistenza.
E’ gente incitata, da tanti mass media, a
vivere come una terribile colpa di cui ver-
gognarsi quella che è chiamato «l’allunga-
mento della speranza di vita». Eppure la
gran parte di loro sono una risorsa impor-
tante. Molti danno il loro impegno nelle
associazioni del volontariato. Molti sono
stati prepensionati a viva forza ed ora
ascoltano con ironia le prediche sulla ne-
cessità di aumentare l’età lavorativa. Per-
ché a loro l’età lavorativa è stata tagliata
con effetti anche sulle pensioni?
Nei discorsi ritorna un termine usato dal
presidente della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi: la necessità di un’utile scossa nel-
l’economia. Loro, le “pantere grigie” han-

no però capito che la prima scossa necessa-
ria deve poter investire questo governo di
centrodestra. Un governo protagonista di
una farsa incredibile. Esistono tre grandi
Confederazioni reduci da uno sciopero ge-
nerale ed ora a capo di questa nuova sfila-
ta nella capitale. Hanno insieme, Cgil Cisl
e Uil, presentato una piattaforma e chie-
sto un incontro: «Diteci i vostri si e i vostri
no». I governanti, veri e propri «Signor
No», si rilanciano la palla, ogni tanto sog-
ghignano e informano il mondo che certo
il dialogo sociale è importante. Poi rinvia-
no.
Prendono in giro i sindacati e il Paese. E
non a caso proprio su questo palco di
Piazza San Giovanni, Epifani, Pezzotta e
Musi decidono di convocare le segreterie
confederali. Hanno davvero perso la pa-
zienza. E prendono a prestito (come fa il
segretario della Uil pensionati Silvano Mi-
niati), nientemeno che le parole di Papa
Wojtyla pronunciate in romanesco qual-
che giorno fa e che avevano suscitato l’ira
della Lega «Damose una mossa». Tradot-
to: «Diamoci una mossa», diamoci da fa-
re.
Prima che sia troppo tardi.
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